
NEL MONDO 

Cinque ore di faccia a faccia 
per un «vertice senza fanfare» 
Il presidente Usa ottimista: -
«Non parliamo con un avversario» 

Le due superpotenze affrontano 
insieme la prima grave crisi 
del dopo guerra fredda , 
Il nuovo ruolo delle Nazioni Unite 

Fermare Saddam evitando la guerra 
Bush e Gorbadov alla ricerca di un accordo sul Golfo 
La conferenza internazionale7 Un nuovo mandato 
all'Onu per negoziare con Saddam? Una mediazio­
ne dell'Urss? Da cinque ore di summit può venire 
molto se l'uno e l'altro degli interlocuton è pronto a 
fare e ascoltare proposte. «Non è ad un avversano 
che parliamo oggi», dice Bush, aggiungendo che 
questo «vertice di lavoro, senza fanfare», potrebbe 
plasmare il mondo negli anni a venire. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
SIEQMUND QINZBKRO 

M HELSINKI Via libera ad 
una conferenza intemazionale 
svi Medio oriente, sia pure con 
formula ancora da precisare? 
Un nuovo più elastico ed am­
pio mandato di Usa e Urss in­
sieme a Perez de Cuellar per­
ché vada avanti nello sforzo 
nagoziale. come hanno (alto 
intendere gli americani' Una 
mediazione dell'Urss. magari 
con Shevardnadze che vola a 
Baghdad portanto un ultima­
tum e insieme una via d'uscita 
per Saddam Hussein7 Uno de­
gli obiettivi del vertice, spiega 
Brent Scowcroft, consigliere 
per la sicurezza nazionale del 
presidente Bush, «era quello di 
far perdere un po' di sonno a 
Saddam Hussein e le sue mos­
se di queste ore confermano 
che, se non si può ancora par­
lare di una vera e propria mar­
cia indietro, stiamo di fronte a 
un Hussein che sta cercando 
una strada per uscire dal di­
lemma in cui si trova» L'Inse­
diamento del Comando milita­
te Onu nel Golfo, che ieri il ca­
po Gabinetto della Casa Bian­
ca ha giudicato come una del­

le possibilità concrete? 
Da cinque ore di summit 

possono venire tante cose So­
prattutto se i protagonisti sono 
diposti a proporre ed ascoltare 
proposte, a passare in rasse­
gna tutte le possibilità senza 
essere paralizzati ciscuno dal 
timore che l'altro lo voglia in­
castrare Questo timore era 
aleggiato, Inconfessabile, stri­
sciante più o meno in tutti 1 
vertici precedenti, anche quelli 
conclusisi con i nsultatl più 
calmorosi Stavolta si avverte 
meno, anche perché potevano 
anche fare a meno di vedersi 
se questa fosse stata la musica 
di fondo «Domani parleremo 
non con un avversano, ma con 
il leader di un Paese con cui 
pensiamo che avremo relazio­
ni sempre più produttive», ha 
voluto dire Bush rivolgendosi 
agli americani riuniti ad un ri­
cevimento all'Ambasciata Usa 

Poco prima, alla cerimonia 
di accoglienza all'aeroporto di 
Helsinki aveva voluto caratte­
rizzare questo come «un sum­
mit di lavoro, senza tante fan­
fare». 11 primo summit davvero 

«di lavoro» e non più soprattut­
to «di immagine», finalmente 
un incontro «tulio sostanza» e 
•poco colore»' Bush ha detto 
che questo vertice avvia «una 
nuova era negli affari mondia­
li», e «viene in un momento cn-
tico, in un nomento in cui le 
azioni che decidiamo possono 
plasmare questo nuovo mon­
do per gli anni a venire» 

Tanto è I accento sull'«in-
contro di lavoro» che Baker e 
Shevardnadze hanno -conti­
nuato a discuterne a distanza 
in queste ultime ore. anche 

3uando I due rispettivi presi-
enti, Bush e Gorbaciov, stava­

no ormai per sbarcare in Fin­
landia Da Mosca Shevardnad­
ze ha rilanciato sia il tema del­
la conferenza intemazionale, 
che quello di un ruolo di me­
diazione sovietico «Sono pron­
to ad andare in Irak anche do­
mani se necessaio» Dall'Ara­
bia il segretario di Stato Baker 
aveva riaperto il discorso di­
cendo che «gli Slati Uniti non 
hanno mai escluso una confe­
renza intemazionale», solo «sa­
rebbe un errore legare in que­
sto momento il nodo del Golfo 
e quello del conflitto arabo-
Israeliano» Al che Shevard­
nadze gli ha mandato a ridire 
che Mosca non ha alcuna in­
tenzione di pretendere un tale 
collegamento nell'immediato-
l'idea sovietica, ha precisato, é 
una conferenza «in tre fasi» di­
stinte, una prima fase in cui si 
affronta la vicenda del Golfo, 
mentre solo in fasi successive 
si prendono In considerazione 
il conflitto Israelo-paleslinese e 
quella in Ubano Nel ricono­

scere che Baker «non ha mo­
stralo particolare entusiasmo» 
per una conferenza intemazio­
nale, il ministro degli Esteri di 
Mosca ha voluto aggiungere 
che «non c'è ragione perché 
ne abbiano timore» 

Risolto quindi l'equivoco? 
Non del tutto, perché per gli 
americani la sede intemazio­
nale più adeguata ad affronta­
re il caso lrak è il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu (-La confe­
renza intemazionale c'è già si 
svolge a New York» aveva di­
chiarato Baker al Congresso, 
sul ruolo dell Onu, e in partico­
lare del suo segrebrarlo gene­
rale, si era diffuso, alla vigilia 
della partenza di Bush da Wa­
shington il suo consigliere per 
la sicurezza nazionale Scow-
croft) Su questo Gorbaciov 
non può che essere d accordo, 
era stato lui il primo a parlare 
di embrione di «governo mon­
diale» nelle Nazioni Unite I So­
vietici hanno detto chiaro e 
tondo che anche per loro il 
perno di qualsiasi conferenza 
intemazionale restano i cin­
que paesi membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza Onu 
con dinlto di veto Ma aggiun­
gono che, perché la ncerca di 
una soluzione negoziata possa 
funzionare davvero, bisogna 
che nel consesso intemazio­
nale che se ne occupa siano 
rappresentati almeno tutti gli 
arabi (ora in Consiglio di sicu­
rezza c'è solo lo Yemen) She­
vardnadze ha anticipato che 
Gorbaciov proporrà a Bush di 
accentuare il ruolo che può es­
sere svolto dagli arabi nella so­
luzione della crisi «C è la ne­

cessita' di unire le forze con 
cui I Urss ha buoni rapporti 
con quelle con cui hanno buo­
ni rapporti gli Usa», ha detto 

E da una parte e dall'altra si 
fa capire che I intenzione non 
è solo di scambiarsi proposte 
ma anche di concludere inte­
se Sull'Air Force One che lo 
portava da Washington a Hel­
sinki, un nuovissimo Jumbo 
super-attrezzato che sostitui­
sce i vecchi aerei presidenziali 
che vanno in pensione dopo 

un quarto di secolo di onorato 
servizio, Bush, nel rispondere 
ad una domanda al volo sul se 
avrebbe chiesto a Gorbaciov di 
mandare truppe sovietiche in 
Arabia aveva detto «Non ho in 
progetto di farlo, ma certo par­
leremo di un vasto arco di inte­
se di cooperazione» 

Una presa d'atto del fatto 
che, qualunque siano le con­
clusioni operative del vertice, 
Bush e Gorbaciov ne usciran­
no su una posizione comune, 

dalla slessa parte per quanto 
nguarda questa crisi, è sem­
brata venire dallo stesso Sad­
dam Hussein, che, dopo avere 
a lungo cercato di far valere 
l'amicizia tradizionale con 
l'Urss, tentando contrapporre 
Mosca a Washington, nel suo 
messaggio tv di ieri ha messo i 
due leader esattamente sullo 
stesso piano Come se fosse 
rassegnalo o a trattare con tutti 
e due insieme o a far la guerra 
a tutti e due insieme 

Il presidente sovietico: 
«Sarà itóconfroìM-i 
Gorbaciov: «È importante incontrarsi di persona con 
Bush per confrontare le rispettive posizioni». La 
preoccupazione di «difendere l'andamento positivo 
di questi tempi ne) mondo». Shevardnadze ribadi­
sce: «Tutte le operazioni nel Golfo devono essere te-
gali e basate sulle risoluzioni dell'Onu» e aggiunge 
«se è necessario andrò a Baghdad». Nessuna replica 
sovietica al «messaggio» di Saddam. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SRROIOSKRQI 

• • HELSINKI 11 colpo ad el fel­
lo di Saddam Hussein non ha 
turbalo più di tanto il clima del 
vertice. Terzo protagonista di 
Helsinki, il messaggio del ditta­
tore iracheno, giunto in diretta 
tv, è alato ascoltato da Gorba­
ciov nella residenza dell'am­
basciatore sovietico dove il ca­
po del Cremlino era giunto cir­
ca un'ora prima con tutta la 
delegazione .Nessun com­
mento da parte sovietica al-
l'appello-minaccia rivolto da 
Saddam, all'invito giunto da 
Baghdad a lasciare perdere le 
adulazioni americane, a torna­
re ad esaere in pieno una gran­

de nazione amica degli arabi 
Alla vigilia dell'incontro di 

stamane con Bush, Gorbaciov 
e i suoi uomini non hanno vo­
luto impegnarsi in uno scam­
bio inopportuno di messaggi 
con l'uomo che sta turbando il 
processo di costruzione di 
quel nuovo ordine mondiale a 
cui entrambi I presidenti han­
no fatto riferimento mettendo 
piede in Finlandia. Il presiden­
te sovietico, giunto ad Helsinki 
in perfetto orario sul program­
ma (1740, ora italiana) ha 
parlato per pochi minuti dalla 
tribunetta predisposta per gli 
ospiti, dalla quale aveva pro­

nunciato il suo discorso d'arri­
vo sei ore prima II presidente 
degli Usa Gorbaciov ha ricor­
dalo la richiesta della Casa 
Bianca per un incontro da te­
nersi in un «momento cruciale» 
proprio quando «è mollo im­
portante confrontare le nostre 
mosse politiche e a collabora­
re per difendere il positivo an­
damento degli affari mondiali 
ed essere certi che non possa 
essere Interrotto da alcun avve­
nimento» Gorbaciov ha con­
fessato di essere molto com­
piaciuto per l'Invilo che gli è 
stato rivolto ma al di là dei rin­
graziamenti di maniera è stato 
significativa la sottolineatura 
che Gorbaciov ha compiuto 
sul valore del vertice-lampo 

Il presidente sovietico ha 
confermato i temi del «vertice» 
ma soprattutto ha chiarito le 
ragioni della sua convocazio­
ne Il Cremlino ha convenuto 
che fosse necessario «Incon­
trarsi di persona» anche se non 
mancano continuamente altri 
modi di contatto tra Tdue pre­
sidenti Gorbaciov ha rivelato 
che i contatti sono frequenti, 

per telefono e per lettera ma 
ha precisato che «è necessario 
incontrarsi e discutere l'acuta 
crisi del Collo Persico e una se­
rie di altri problemi» Il presi­
dente dell'Urss non ha aggiun­
to altro e davanti all'ingresso 
della propria sede diplomati­
ca, accolto da una grande folla 
che lo ha applaudito, ha sol­
tanto augurato successo al 
•vertice». Con il presidente Bu­
sh «abbiamo un grande lavoro 
da compiere», ha ricordato 
Nessuna anticipazione su una 
risposta sovietica ad eventuali 
pressioni di Bush per un coin-
volgimento più diretto, fors'an-
che militare, nella gravissima 
crisi del Golfo. 

Ieri sera gli analisti dell'Izve-
stila, il giornale del parlamento 
dell'Urss, notoriamente molto 
vicino alle posizioni di Gorba­
ciov, hanno insistito nell'asse-
gnare al Cremlino solo ed 
esclusivamente un «molo poli­
tico» Sara dunque questa la re­
plica a quegli ambienti della 
Casa Bianca che ancora ieri 
ipotizzavano un trascinamen­

to dell'Urss accanto agli Usa in 
cambio magari di un massic­
cio impegno americano per 
aiutare il traumatico avvio del­
la riforma economica, di scena 
già all'indomani di Helsinki 
nell'aula del parlamento sovie­
tico. Tutte le anticipazioni di 
fonte sovietica ieri hanno pun­
tato nell'escludere categorica­
mente una scelta di forza da 
parte del Cremlino. Sarebbe, 
hanno fatto capire gli uomini 
dell'entourage di Shevardnad­
ze. una sconfessione dell'inte­
ra politica estera dell'Urss. Del 

resto. Io stesso ministro degli 
esteri si è impegnato nelle ulti­
me ore in una sempre più fre­
netica attivila diplomatica Pri­
ma di imbarcarsi con Gorba­
ciov sull lliuscin che lo ha por­
tato ad Helsinki, Shevardnad­
ze ha incontrato a Mosca un 
inviato del governo tunisino e 
un diplomatico della Libia di 
Gheddafi. Ma già sull'aereo di 
rientro da Tokio, Shevardnad­
ze aveva sgombrato il campo 
da ipolesi non praticabili per il 
Cremlino «Tutte le operazioni 
nel Golfo - ha detto - devono 

In alto, George Bush 
(a sinistra) accolto dal 
presidente finlandese 
MaunoKoMstcralato, 
il presidente sovietico 
Mikhail Gorbaciov 

essere legali e basale sulle riso­
luzioni dell'Onu II summit da­
rà ad entrambre le parti l'op­
portunità di concordare su 
questo punto» Il ministro so­
vietico non ha escluso che si 
possa far ricorso al Comitato 
militare del Consiglio di sicu­
rezza e ha ammesso che «né 
l'Urss né gli Usa hanno una so­
luzione bell'e pronta per af­
frontare la vicenda del Golfo» 
Forse Shevardnadze ha colto 
nel segno Tutto si decide sta­
mane tra i due presidenti E. 
«se sarà necessario», il ministro 
sovietico ha annunciato di es­
sere disposto ad andare anche 
a Baghdad Come mediatore? 
Può anche darsi Sebbene 
I Urss nlanci ancora una volta 
la proposta della Conferenza 
che potrebbe tenersi in tre fasi 
prima discutere del Golfo, poi 
della Palestina e infine del Li­
bano Ha detto Shevardnadze 
•Non bisogna temere la confe­
renza Piuttosto bisogna aver 
paura delle conseguenze di un 
conflitto Che sarebbero lem­
bi»». 

La first lady 
difende Bush: 
«Nel Maine 
non era vacanza» 

La (irsi lady amencana Barbara Bush (nella foto) ha detto 
len la suo amvo ad Helsinki che non sarebbe stalo giusto se 
il manto, durante la cnsi del Golfo «fosse nmasto sempre 
chiuso nella Casa Bianca in ostaggio di quel orribile indivi­
duo che è Saddam Hussein» Giustificando il manto che in 
queste settimane è nmasto a Kennebunkport, nel Maine, la 
signora Bush ha detto che il presidente «ha trascorso il sog­
giorno praticamente sempre al telefono» Barbara Bush si è 
delta contenta di incontrare nuovemente Raissa Gorbacio-
va 

In Finlandia 
rubata ieri 
una tonnellata 
di esplosivo 

La polizia rassicura il furto 
non va messo in relazione 
con il vertice tra i due leader 
delle superpotpnze E tutta­
via la «spanzione» di una 
tonnellata di esplosivi awe-
nuta len in Finlandia desta 

""""^l"™,"™"™™,"™^^— non poca preoccupazione 
La polizia non ha fornito molli particolan sull accaduto Si 
sa solo che l'esplosivo è stato rubato a Jaunakkala nei pres­
si del confine tra la Finlandia e I Unione Sovietica Le forze 
dell ordine non intendono modificare le misure prese per 
garantire la sicurezza de! vertice 

Nessun 
giornalista 
iracheno 
a Helsinki 

Nonostante il vertice di Hel­
sinki sia dedicato alla crisi 
mediorientale innescata dal-
I invasione del Kuwait nes­
sun giornalista iracheno ha 
chiesto l'accredito persegul-
re i lavon Gli organizzalon 

" ^ ^ ~ hanno reso noto che sono 
2500 i giornalisti di ogni parte del mondo che seguiranno 
l'ottavo summit tra Usa e Urss ma che tra questi non vi è al­
cun rappresentante della stampa di Baghdad -Se vi fosse 
una richiesta - hanno aggiunto -1 accoglieremmo con favo­
re» 

La stampa 
di Baghdad 
ignora 
il summit 

I giornali iracheni hanno 
ignorato len il vertice di Hel­
sinki Sulla slampa di Bagh­
dad non compare neppure 
una riga dedicata all'avveni­
mento Anche gli esponenti 
del regime si sono nfiutaU di 

"*^^^"^^^^^*^^™^"™ commentare I incontro tra 
Gorbaciov e Bush Ieri le fonti del ministro dell'Informazione 
iracheno hanno Invece nbadilo che «esiste il cinquanta per 
cento di possibilità che gli Stati Uniti attacchino e il cinquan­
ta percento che non lo facciano» Gli iracheni, nel primo co­
me nel secondo caso, si dicono certi di usare vincitori 

Magliette 
con il nome 
di Gorbadov 
sbagliato 

Il ministero degli Esten fin­
landese è stato costretto ieri 
a presentare le propne scuse 
per Terrone trascrizione del 
nome di Gorbaciov nella 
stampigliatura che appare 
sulle magliette e gli ombrelli 

- omaggio che vengono distri­
buiti in occasione del vertice Nella traslitterazione dei nomi 
sovietici dall'alfabeto cinllico a quello latino in Finlandia vie­
ne seguilo il sistema inglese e Gorbaciov si senve normal­
mente «Gorbachev» Sulle tremila magliette ricordo e sugli 
ombrelli invece è starla usata la grafica francese con il nome 
del leader sovietico •arricchito» di una «T» cioè Gorbatchev 
Quando i finlandesi si sono accorti dell'errore era troppo 
tardi le magliette erano già pronte 

Tempi e luoghi 
dei colloqui 
trai due 
presidenti 

Due ore e mezza di colloqui 
al martino, un pranzo con 
anfitnone il presidente fin­
landese Mauno Korvtsto, un 
altro incontro di due ore e 
mezzo nel pomerìggio e poi 
il gran finale una conferen-

••" , l"""" , ,'^"™^^^™^™ za-siampa conguiunta che 
sarà trasmessa in diretta dalle televisioni di tutto il mondo È 
questo in linea di massima il ruolino di marcia del vertice di 
oggi tra Bush e Gorbaciov Alle 101 colloqui cominceranno 
nel «salone giallo» del palazzo presidenziale che pnma del 
1917 , quando la Finlandia era una provincia dell'impero 
russo, era una residenza dello zar Sono previsti scambi di 
vedute a quattr'occhi tra i due leader e altn incontri con col-
laboraton ed esperti in altre stanze Alle 12,30 finisce il pn 
mo «round» con le foto ncordo Alle 13 30 il pranzo offerto 
dal presidente Koivisto Alle 14,30 Bush e Gorbaciov ripren­
dono i colloqui che si protrarranno Fino alle 17 quando i due 
presidenti si sposteranno a «Finlandia Hall», un imponente 
palazzo dei congressi in marmo bianco che Figura tra le ulti­
me opere del grande architetto finlandese Ahrar Aalto Qui 
una enorme folla di giomllsti attenderà Bush e Gorbaciov 
per la conferenza stampa 

VIROINIALORI 

Il rais iracheno scrive ai due leader 
«Lasciate che decidano gli araba» 
Saddam parla ai due «grandi» riuniti ad Helsinki e 
li invita a scegliere tra «bene e male». 11 bene è la­
sciare che «gli arabi decidano il proprio destino», 
il male è la guerra che «l'intervento Usa» potrebbe 
provocare. Gorbaciov sollecitato a non lasciare 
che il mondo sia «governato da una sola poten­
za». Nuovi richiami all'unità araba. Accuse all'O­
nu del dittatore iracheno. 

• • BAGHDAD Saddam scrive 
a Bush ed a Gorbaciov riuniti 
nel vertice di Helsinki Ma diffi­
cilmente le sue parole, ripetute 
ieri dal suo portavoce in un 
lungo messaggio televisivo, 
avranno una qualche influen­
za sulle decisioni che I due 
grandi si apprestano a prende­
re nella capitale finlandese 
Nella sua «lettera aperta», intat­
ti. il presidente iracheno si li­
mita a nbadire le proposte di 
•soluzione pacifica» già avan­
zate il 12 agosto dal! Irak e già 
nettamente respinte tanto dal 
presidente americano quanto 
da quello sovietico IIKwait di­

ce Saddam, è •storicamente» 
un pezzo d'Irak staccato dalla 
madre patria solo in nome de­
gli interessi del colonialismo 
bntanmeo Ed ogni ritomo al 
precedente «status quo», ovve­
ro al «corrotto dominio» della 
dinastia degli Al Sabati è sem­
plicemente improponibile L'I-
rak, annettendosi il piccolo 
emirato ha aperto una crisi 
che riguarda soltanto il mondo 
arai» e che in questo ambito 
va risolta senza alcuna inge­
renza estera «Il nostro paese -
ha affermato Saddam - non ha 
invaso il territono né degli Stali 
Uniti né quello dell'Unione so­

vietica». Né, ha aggiunto, le Na­
zioni unite hanno l'autorità 
morale per imporre quelle san­
zioni che. in altre occasioni, 
come nel caso delle invasioni 
israeliane, non saputo né volu­
to applicare. 

Più che aul terreno di un 
possibile dialogo politico, il 
leader iracheno sembra anco­
ra una volta muoversi su quello 
dell'anatema religioso e del­
l'invocazione morale Ai due 
leader delle superpotenze 
Saddam ricorda come, una 
volta sedutisi al tavolo dei col­
loqui, si troveranno, soli al co­
spetto dell unico Dio, di fronte 
a due prospettive divergenti 
quella rappresentata dal bene 
e quella rappresentata dal ma­
le Il bene è, ovviamente un 
piuttosto improbabile ricono­
scimento delle buone ragioni 
dell Irak col conseguente ab­
bandono della crisi in mani 
esclusivamente arabe. Il male 
è la guerra che -con tenibili 
conseguenze» I Intervento mili­
tare degli Usa potrebbe provo­

care. 
Ripetendo accuse già lan­

ciate, con violenza anche 
maggiore, in tempi recenti, 
Saddam ha ricordato come la 
presenza dei soldati americani 
violi il luoghi sacri dell'Islam e 
come per questo una eventua­
le aggressione contro l'Irak 
provocherebbe, nel nome di 
Allah, la reazione di «due mi­
liardi di mussulmani» in tutto il 
mondo Molto Insistiti anche i 
richiami alla «nazione araba» 
la cui unità, secondo Saddam, 
vive nei cuori di ciascuno ai di 
sopra delle attuali divisioni E 
che. in caso di guerra, non 
mancherà di riemergere e soli­
dificarsi contro gli aggrcsson 
«Dio - ha scntto Saddam - sce­
glie a chi assegnare la vittoria» 
Né, ha aggiunto il presidente 
iracheno, lo scontro è solo tra 
arabi ed Occidente, tra fedeli 
ed infedeli, ma tra paesi poveri 
e paesi ricchi, tra il Terzo mon­
do di cui I Irak e parte e quel 
pnmo mondo di cui gli Stali 

Uniti sono il riconosciuto ca­
potila 

A Gorbaciov il presidente 
Saddam ha voluto dedicare 
una significativa postilla, invi­
tandolo a non permettere che 
Il mondo resti sotto il dominio 
di un paese - gli Usa, ovvia­
mente - che «pretende oggi di 
essere l'unica potenza mon­
diale», ed a continuare a bat­
tersi per «un mondo più giu­
sto» 

La lettura del messaggio di 
Saddam è durata in tutto ven-
tntre minuti Quasi nullo, co­
m'era prevedibile, il suo Impat­
to sui due leader riuniti nel ver­
tice finlandese «Nessuna rea­
zione, no comment», ha di­
chiarato il portavoce america­
no Roman Popadyuk subito 
dopo la trasmissione dell'ap­
pello da parte della Cnn Silen­
zio asoluto anche da parte so­
vietica Alla lettera di Saddam, 
se lo riteranno opportuno fa­
ranno riferimento soltanto Bu­
sh e Gorbaciov nella conferen­
za stampa di fine vertice 

Sos degli ostaggi italiani 
«Trovate una soluzione, aiutateci» 
«Liberateci, ritirate tutti gli eserciti, parlatevi...»: gli 
ostaggi italiani a Baghdad hanno scritto alla diplo­
mazia internazionale per proporre cinque vie di pa­
ce e la fine della loro segregazione. In sostanza per 
chiedere che i grandi non dimentichino le loro vite. 
Il documento è spuntato, clandestino, tra i bagagli 
di chi è rientrato. Ma, avvertono, è il nostro ultimo 
appello, «qui è diventato impossibile tutto». 

ORAZIA LEONARDI 

wm ROMA. Cinque punti per la 
libertà di 9 000 ostaggi Cinque 
voci di un possibile piano ber 
la soluzione della crisi del Gol­
fo Cinque spiragli spediti dal-
l'Irak in clima di segregazione 
In sostanza una richiesta d'aiu­
to al mondo, la domanda di 
compiere un atto umanitario 
verso chi ora è uno scudo 
umano Li hanno sentii gli ita­
liani prigionien, Irasfenti in set­
tembre a Baghdad, il «comitato 
ostaggi» nato in Kuwait, ad 
agosto II documento è tanto 
più drammatico perchè, come 
senvono, è l'ultimo appello da 

laggiù, dove ormai è diventato 
tutto difficile II foglio con le to­
ro parole è spuntato, clandesti­
no, tra i bagagli delle donne e 
dei bambini tornati in Italia, ed 
è diretto alla «diplomazia inter­
nazionale», ali Irak. agli stati 
arabi, ali Urss, agli Usa, all'Eu­
ropa La nota più forte, un aiu­
to incondizionato I hanno 
chiesto al governo italiano Ga-
bi Kirsch, un italiana fiorenti­
na, l'ha consegnalo icn all'An­
sa dicendo «E il pensiero di 
§ran parte degli ostaggi oca-

ontali» Che propongono li­
berazione di tutti gli ostaggi, n-

tlro delle truppe irachene dal 
Kuwait, loro sostituzione con 
una forza militare di pace di 
tutu gli stati arabi, creazione di 
un governo prowisono per il 
Kuwait, apertura di una confe­
renza di pace interaraba che 
definisca i confini e il futuro as­
setto politico, economico e so­
ciale del paese e. in modo par­
ticolare. i servizi portuali e gli 
accessi al mare che devono es­
sere a tutti garantiti U hanno 
stilati il 3 settembre, dice la da­
ta del documento e «vanno sia 
nella direzione di quanto de­
cretato dal Consiglio di Sicu­
rezza dell Onu, sia accolgono 
alcune richieste dell Irak e 
possono quindi essere accetta­
te da tutti, quale atto umanità-
no nei confronti dei 9 000 
ostaggi ancora presenti in Irak 
e Kuwait», ò scntto in calce 

Nel loro drammatico appel­
lo gli ostaggi italiani hanno vo­
luto "parlare al mondo», chie­
dono che «su questi punti si 
espnmano l'Irak e gli altn stati 
arabi oltre a tutti i paesi coin­
volti» Quanto al governo italia­

no sollecitano «una forte ini­
ziativa diplomatica che appog­
gi francamente e senza «V:jn 
distinguo la nostra proposta di 
pace» Da ora avvertono, non 
potranno più parlarci, «perchè 
ormai siamo stati trasfenti da 
Kuwait a Baghdad e abbiamo 
molte difficoltà a comunicare 
tra noi e con gli altn stranieri 
ed essere asaustivi del pensie­
ro di tutu» Ma sperano, e cre­
dono «fortemente in un accor­
do come ci può credere . spie­
gano, chi è privato della pro-
pna libertà e rischia di vivere la 
guerra da un impianto o da 
un istallazione strategica civile 
o militare che sia» Tanto spe­
rano che nnnovano una dispo­
nibilità data precedentemente 
«Siamo pronu ad incontrare il 
governo iracheno e la comuni­
tà economica europea per 
spiegare le nostre ragioni, le 
nostre proposte e fare ogni 
sforzo per la pace» 

len nella comunità di italiani 
a Baghdad è arrivato Mano Ca­
panna. deputato del gruppo 
verde, in viaggio nei paesi ara­
bi 

l'Unità 
Domenica 
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